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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

La magica cera capace di «scaldare» la pittura
CARLO ALBERTO BUCCI

P eter Flaccus è giunto qualche
anno fa dall’America a Roma.
Ha lavorato da noi mantenendo

strettirapporticonNewYork,doveha
continuato ad esporre. Ma con questa
sua prima personale romana, aperta
finoal3novembrepresso l’associazio-
neMarcelloRumma(viaSanTeodoro
32), il 52enne pittore di Missoula, nel
Montana, rende omaggio alla sua
nuova città tramite una decina di la-
vori recenti. L’omaggio non avviene
certo per via di nostalgiche citazioni
da miti antichi o da pittoresche, vetu-
stearchitetture.Maavvienegrazieal-
l’«Encausto»,cometitolalamostra.

L’encausto - metodo con il quale i

colori venivano stemperati in cera li-
quefatta e fissati col fuoco - èunproce-
dimento legato alla pittura romana.
Sia quella antichissima, della quale
nonrimane traccia visibile bensì le vi-
veparoledei classiciPlinioeVitruvio.
Sia quella più recente: degli anni
Trenta e Quaranta; e poi degli anni
Ottanta e Novanta. Le ragioni del
successodiquesta tecnica,per laquale
non esiste una ricetta codificata, van-
no forse ricercate nel fascino del fuoco
come elemento che plasma e «scalda»
la pittura; come anche nella sugge-
stione della cera: che è materia lumi-
nosa, calda, malleabile e trasparente.
Dalla fine degli anni Venti Ferruccio
Ferrazzi a Roma riuscì empiricamen-
te a ridare vita a questa tecnica remo-
ta. Ferrazzi diffuse il «suo» encausto

attraverso gli affreschi di Padova e
Milano; quindi tramite l’insegna-
mento all’Accademia di belle arti di
Roma. Ma l’accademia, diversamente
dalle antichebotteghe, nontramanda.
E i moderni «segreti di bottega» spes-
somuoiono con il loromaestro.Scom-
parsi i padri, rimane comunque il sen-
so del loro lavoro.Passano gli anni, ed
ecco altri artisti che sentono il bisogno
di dare forma alla propria ricerca at-
traverso qualcosa che ricorda quel-
l’antica e desueta prassi pittorica. A
Roma, ad esempio, ha lavorato e lavo-
ra con la cera il pittore Domenico
Bianchi.MaancheGregorioBotta,se-
condo un’accezione plastica e di ma-
tricepoverista.

Plastico-pittoricaèanchelafusione
tra cera e colore operata dal campano

Eugenio Giliberti. Quindi, più recen-
temente, segnaliamo i lavori del gio-
vane romano IginioDeLuca.Laparo-
la«encausto»noncontienecertotutte
queste differenti proposte. Dalle quali
si diversifica anche il lavoro di Peter
Flaccus. Dove risuona - scrive Anne-
marie Sauzeau in catalogo - «la spa-
zialità tutta americana ereditata dal-
l’espressionismo astratto». L’opera di
Flaccus «si presenta comecampocon-
tinuo («color field») nel quale il moti-
vo si espande suggerendo un’esten-
sione centrifuga e sconfinata». Solo
che ilgesto imperiosodell’espressioni-
smostatunitenseèraffreddatoeirrigi-
dito dalla sofferta stesura della cera
calda; oppure piegato in una sigla li-
neare, che è musicale e barocca. Alla
dinamica vibrante dello spazio aperto

all’infinitoFlaccusopponespessouna
meditata struttura geometrica di
campi e riquadri, trasparenti o opachi
dicolore,chescalanoinprofondità.

Lasciato l’odore della cera di Flac-
cus attraversiamo il Tevere per entra-
re in tutt’altro sapore: quello delle
gomme da masticare, rosa e dolcissi-
me,checompongono leopererealizza-
te edespostedalromanoMaurizioSa-
vininel«Volume!»diviaSanFrance-
sco di Sales. «Volume!» è uno spazio
espositivo che da due anni si rinnova
ogni qual voltaunnuovoartistavi in-
terviene. Al terzetto Pirri, Kounellis e
Rüdigher, l’anno scorso sono seguite
le personali diNunzio, Dessì e SolLe-
witt.Ciascunodi essihasmontatopa-
vimenti, abbattuto pareti o rialzato
muri: spazi da segnare e rivitalizzare
conilproprio lavoro«effimero».Edel-
l’opera di ciascuno rimane in qualche
modo traccia, appena visibile o co-
munque intuibile, all’interno di que-
sto spazio romano. Più che una galle-
ria «Volume!» è un’opera in divenire

ma che mantiene sempre l’aspetto di
un cantiere calcinoso. Tra pareti
sbrecciate e pavimenti divelti non ha
senso portare da casa un’opera bell’e
fatta. Bisogna formalizzarla lì, sul
luogo. Così Savini ha colato il rossoli-
quido caramelloso di centinaia di che-
wing-gum dentro il candido invaso
semicircolare creato a suo tempo da
Rüdigher. Il lavoro più interessante
rimaneperò il cubocol tettoaspioven-
te (a forma di casa) che il giovane arti-
sta romanoha inseritoa forza tra idue
pilastri centrali della sala di mezzo.
Con l’umidità che c’è nell’aria le cen-
tinaia di identiche «cicche» che rico-
pronoilvolumecolanounliquidoros-
sastro. Così facendo quest’opera crea
un’attenzione, un’attesa: una casa di
carne sudante.Questapresenzaman-
ca invece in alcuni degli altri lavori:
troppo attenti a narrare col mosaico
dellesolitemielosebubblegumrosa, le
«reali» forme di un missile giocattolo,
di un paio di scarpine da bambina odi
altri,amenigiochini.

R o m a Non c’è il famoso «Urlo» (superprotetto dopo un furto andato male) alla mostra che Palazzo Pitti dedica al pittore norvegese
Diciassette dipinti e diciannove incisioni che rappresentano solo una piccola parte della sua vita e dei suoi incubi

Arte
catalana
■ LeopereesposteaRomavengono
dalMuseod’artedellaCatalognae
testimonianodicome,quasimille
annifa, inmolteregionid’Europa-
masoprattuttoinNormandiae
Lombardia-, fiorivaunnuovostile
chenell’Ottocentoverràchiamato
romanico.EgiungeinSpagnadal-
l’ItaliaedallaFrancia,grazieaipel-
legrinaggireligiosieagliartisti iti-
neranti.Lamostraèstataallestitada
PierLuigiPizzi.

P oco più di un secolo fa un
urlo silenzioso squarciò le
coscienzed’Europa.Unuo-

mo dalle fattezze simili a uno
scheletro lanciava quel grido
d’angoscia contro un cielo rosso
fuocochevenivasconvoltocome
se le onde sonore riverberassero
sul quel tramonto, come se il ter-
rore di quell’uomo fosse una
bomba sonora e visiva capace di
scuoterel’universo.

Quell’urlo lo aveva dipinto,
nel 1893, il pittore e incisore nor-
vegese Edvard Munch (1863-
1944) raggiungendouno dei ver-
tici espressivi della sua violenta
visionedellavita.

Quell’urlo dai colori forti è di-
ventato uno dei simboli dell’uo-
momoderno,segnodipaureine-
sprimibiliaparole.Perciòsicom-
prende il soprintendente ai beni
artistici di Firenze Antonio Pao-
lucci quando osserva che, se do-
vesse«affidareadueiconelame-
moria del ventesimo secolo»,
sceglierebbe il grido di Munch e
Guernica di Picasso.

Ora, Paolucci non è che in-
terviene sul dipinto tanto per
dire. L’occasione gliela offre
una mostra fiorentina di opere
del norvegese aperta di fresco:
diciassette dipinti esposti nella
Sala bianca di Palazzo Pitti, in
un allestimento semplice e
chiaro, più diciannove incisio-
ni nella saletta attigua. Ma
conviene sgombrare subito il
campo: l’esposizione è un as-
saggio, un piccolo assaggio,
non restituisce la potenza del-
l’artista. Lascia inappagati.
Non sconvolge come può
sconvolgere una visita al mu-
seo di Munch a Oslo. Lascia
intendere parte del percorso di
una vita dell’artista, questo sì,
ma non restituisce se non in
parte la visione drammatica, i
suoi incubi che sono incubi di
un secolo e, non ultimo, di un
complicato rapporto uomo-
donna. La mostra, che resta
aperta fino al 13 febbraio (ora-
rio 8.30-18.50, chiusa il lunedì,
tel. 055/2654321), è frutto di
uno scambio. I dipinti e le ope-
re grafiche li ha prestati la Gal-
leria nazionale di Oslo che a
sua volta ha ricevuto dalla

Galleria Palatina di Palazzo
Pitti dipinti della pittura vene-
ziana, da Tiziano a Sebastiano
Ricci. Lo scambio ha dunque
portato a Firenze Munch, che
proprio un centinaio di anni fa
soggiornò sulle colline di Fie-
sole. Non ha portato l’Urlo,
perché il dipinto una volta è
stato trafugato e dopo essere
stato ritrovato è super protetto
e non uscirà più dalla galleria.
Qui c’è soprattutto il Munch
prima maniera, ancora realista,

ma con un concetto di reali-
smo particolare, melanconico,
crepuscolare, già simbolista. È
il Munch che ritrae l’uomo alla
finestra illuminato dalla luce
lunare e poco più in là è il
Munch di Melanconia, l’uomo
con le occhiaie marchiato da
campiture precise e dalle pen-
nellate che curvano provocan-
do fluttuazioni di colore. È il
Munch della donna-vampiro
che succhia sangue a un uomo
nei pressi di un bosco oscuro,

è il pittore che rimanda al con-
troverso rapporto con il fem-
minile di un altro scandinavo
dell’epoca, il drammaturgo
August Strindberg. Certo, il
pittore norvegese sembra ri-
mandare meno al realismo
borghese del connazionale, il
drammaturgo Ibsen.

Il cielo buio è tuttavia simi-
le, il senso di tragedia c’è, le
donne diventano un’oscura
minaccia, devastatrice, che
succhia le energie vitali. La

psicanalisi è alle porte, il rap-
porto maschio-femmina entra
in discussione, lo schema pa-
triarcale scricchiola come bene
racconta Ibsen, più lucidamen-
te, e l’uomo (come l’uomo del-
la stagione liberty) vede intor-
no a sé vampire. Anche di
questo dramma: pochi quadri
danno un assaggio, nella fasto-
sa Sala bianca di Pitti.

Altra forza aveva avuto la
mostra dell’anno scorso, molto
più completa (75 olii più la
grafica) allestita a Lugano. Il
catalogo sta lì a documentarlo.
Ma dipende anche dalla scelta
dei quadri, non solo dalla
quantità. L’esposizione fioren-
tina oltrepassa il dopoguerra,
approda a dipinti in odore d’e-
spressionismo come l’impe-
tuoso contadino nel campo, o
a opere quasi «fauve» quando
l’artista ritrae un ragazzo nu-
do inginocchiato (e in effetti è
un Munch meno scontato).
Non mancano pezzi celebri co-
me le tre ragazze sul ponte,
esercizio sui colori delbianco,
rosso, verde, un momento di
requie senza consolazione.

Con diciannove lavori grafi-
ci la mostra ricorda che Munch
è uno di quegli artisti che han-
no lavorato su più binari, sia la
pittura in senso stretto, sia l’in-
cisione, di cui è stato uno dei
più apprezzati maestri della
modernità. Proprio del famoso
Urlo la stanzetta accanto alla
Sala bianca espone una litogra-
fia del 1895. Senza i rossi in-
cendiari, i gialli e l’arancio a
contrasto con il nero del corpo
dell’uomo urlante la xilografia
forse perde qualcosa della vi-
sionarietà che invade l’univer-
so del dipinto. Al tempo stesso
prosciuga l’incubo, lo rende
più aspro, duro. Anche la se-
zione grafica resta, comunque,
un assaggio di un’opera tanto
drammatica quanto potente.

L’esposizione su Munch è
stata organizzata da Firenze
musei e l’ha realizzata Opera
laboratori fiorentini, l’hanno
curata Marco Chiarini, diretto-
re della Palatina, e la Galleria
nazionale di Oslo, il catalogo è
pubblicato da Sillabe.

Silenzioso Munch
Assaggio dell’artista prima maniera

STEFANO MILIANI

Bagliori del
Medioevo
Roma
Palazzo Ruspoli
fino al 28 febbraio
2000
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Un passaggio
cruciale
■ Inmostranumeroseopereprove-
nientidaimuseiciviciesottopostea
restauroecatalogazione,chetesti-
monianol’attivitàdiunacittàmolto
attentaainovifenomenidell’arte,
chehaspintoalcunicomitatiafinan-
ziarelarealizzazioneol’acquistodi
opereeapromuovererassegneinter-
nazionali.L’Ottocentosiesprime
neidipintidimoltiartisti,tracuiDe
Min,Bosoli,Caneva,IlNovecento
daCasorati,DallaZorza,Peri.

Dipinti
dell’Ottocento e
del Novecento
nei Musei civici
di Padova
Padova
Palazzo della
Ragione
fino al 15 gennaio
2000

M i l a n o

Natura
astratta
■ Èlaprimapersonale italianadel-
lagiovaneartistatedesca:sonouna
quarantinadidisegniescultureche
fannodacorniceaunagrandeistal-
lazione, formatadatreconiaereico-
struititconcrinidicavallo,chevan-
nodalsoffittoalpavimento.Tuttii
lavoridiLöhrtendonoaordinaree
dareformaallavisioneastrattapre-
sentenellanatura; lesuescultureso-
norealizzateconmaterialinaturali
(crini,soffioni,cardi,erba)reperiti
duranteviaggi,ricognizioniepas-
seggiateacavallo.

Munch
Palazzo Pitti
Firenze
Fino al 13
febbraio
Orario:
8.30-18.50
Chiuso il lunedì
Catalogo Sillabe

Christiane Löhr
Milano
Galleria Ala
via Monte di
Pietà 1
fino al 6
novembre

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE
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